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Le prime decisioni di Giovanni Paolo l 

Il Papa conferma 
il cardinale Villot 
segretario di Stato 

Confermati anche Caprio sostituto alla Segreteria e Casaroli 
agli affari esteri - Domenica la cerimonia della incoronazione 

Il presidente cinese lascia oggi la Jugoslavia per recarsi a Teheran 

I temi degli impegnativi colloqui 
tra Tito e Hua Kuo-feng a Brioni 

Gli incontri « in un'atmosfera di amicizia, di sincerità, di fiducia e di reciproco rispetto » - Un impulso al miglioramento 
dei rapporti internazionali - Il ripristino delle relazioni tra la Lega jugoslava e il PCC approvato « da una serie di par
titi comunisti e operai » - Voci su un possibile annullamento della visita del presidente jugoslavo nell'Unione Sovietica 

CITTA' DKL VATICANO -
Come primo atto di noverilo 
della Chiesa. Giovanni Pao 
lo I ha nominato ieri Segre
tario di Stato, il cardinale 
francese Jean Villot, che ave
va ricoperto l'importante in
carico già durante il pontifi
cato di Paolo VI. Ma inoltro 
riconfermato Sostituto della 
Segreteria di Stato monsignor 
Giuseppe Caprio e Segreta
rio del Consiglio per gli Af
fari Pubblici della Chiesa. 
cioè responsabile delle rela
zioni con l'estero, mons. Ago
stino Casaroli. Queste due ri
conferme sono state fatte i:i 
modo generico e senza al
cuna indica/iene di durata, 
mentre ha riconfermato « fior 
il quinquennio in corso » tut
ti i cardinali capi di dicaste

ri. La Curia Komaiiu è com
porta lU !l Congrega/ioni, il 
Segretariati v 27> tra Consi
gli e Commissioni. 

Il nuovo Pontefice, che ha 
dietro le spalle solo un'espe
rienza pastorale es,endo ri
masto sempre lontano dalla 
Curia, non ha voluto |>er il 
momento fare sostituzioni o 
spostamenti che avrebl>ero 
subito assunto un significa
to in rapporto al Conclave 
appena conclusosi. I primi 
•spostamenti si potranno ave
re forse dopo il Concistoro, 
che si prevede ;jer la fine 
dell'anno, nel corso del qua
le saranno elevati alla por
pora cardinalizia alcuni pre
lati che oggi continuano a 
lavorare in Curia. II primo 
cardinale sarà certamente 

mons. Civardi, segretario del 
Conclave. 

E' tradizione infatti che il 
cardinale che esce dal Con 
clave eletto Papa metta sul
la testa del segretario del 
Conclave il suo zucchetto e 
immediatamente questi è no 
minato cardinale. Così fece 
Papa Roncalli per mons. Jo
rio, che divenne subito car
dinale. Non si comportò al
lo stesso modo Papa Mon
tini che solo qualche anno 
dopo nominò cardinale l'allo-
ra mons. Carpino. 

Giovanni Paolo I. per di
stinguersi, ha scelto una via 
di mezzo: non ha messo in 
testa a mons. Civardi il suo 

al. s. 
(Segue in penultima) 

Primi segnali 
A meno di due giorni dal

la sua rapida elezione al so
glio pontificio, Giovanni Pao
lo l ha già compiuto t re 
atti importanti da cui co
minciano a delincarsi i trat
ti salienti del suo pontificato. 

11 primo atto è rappresen
tato dal messaggio rivolto 
dalla Cappella Sistina, alla 
presenza dei suoi grandi c-
Icttori, « all 'orbe cattolico » 
nel quale il nuovo papa ha 
dichiarato che è sua volon
tà « continuare nella prose
cuzione dell 'eredità del Con
cilio » e « proseguire quel 
dialogo sereno e costrutt i
vo » di cui Paolo VI aveva 
tracciato « le linee mae
s t re nell'enciclica Kcclcsiam 
Sitam, per la reciproca co
noscenza. da uomini a uomi
ni. anche con coloro che non 
condividono la nostra fe
de ». Altre frasi tendono tut
tavia a limitare queste af
fermazioni. 

Il secondo atto, compiuto 
un'ora dopo il solenne mes
saggio in latino, è stato il 
suo incontro di domenica 
mattina, del tutto diverso, 
con migliaia di fedeli rac
colti in piazza S. Pietro e 
con milioni di altri collega
ti in « mondovisione ». Qui 
tutta la cura e stata posta 
nel mostrare una semplicità 
ed una cordialità che a mol
ti ha fatto r icordare Papa 
Giovanni di cui il nuovo 
Pontefice, con Vhumilitas 
clic ha scelto come motto 
sin da quando era vescovo. 
ha detto di non possedere 
la « sapientia cordis », così 
come ha dichiarato di non 
avere la « preparazione e la 
cultura di Papa Paolo ». An
zi, per in t rodurre un fatto 
nuovo di costume nella sto
ria della Chiesa sembra de
ciso a t rasformare la ceri
monia dell 'incoronazione già 
prevista per domenica 3 set
tembre nella Basilica di S. 
Pietro alla presenza del 
Corpo diplomatico e di dele
gazioni di governo, in una 
semplice cerimonia per l'i
naugurazione del pontifica
to, priva di quei carat ter i 
« regali » che aveva avuto fi
nora. 

Il terzo atto, compiuto ie
r i , è rappresenta to dalla 
conferma a Segretario di 
Stato del cardinale francese 
Jean Villot e della riconfer
ma di mons. Caprio a sosti
tuto della Segreteria, del l ' 
arcivescovo Casaroli a Se
gretar io del Consiglio pe r 
gli Affari Pubblici della 
Chiesa, più familiarmente 
denominato ministro degli 
es ter i del Papa. Giovanni 
Paolo I ha pure riconfermato 
negli incarichi « pe r il quin
quennio in corso » tutt i i 
cardinali capi dei dicasteri 
della Curia Romana. Il fat
to che per Villot si parli 
nella notizia ufficiale di 
« nomina » o non di « con
ferma » fa pensare che si 
t rat t i di una scelta non 
pro\visoria, ment re la cir
costanza che la riconferma 
di Caprio e di Casaroli nei 
loro incarichi assai delicati 
non sia stata accompagnata 
da una indicazione di ordi
ne temporale vorrebbe di re 
che in ogni momento posso
no essere sostituiti magari 
con una loro nomina a car
dinali nel Concistoro che 
già si annuncia pe r la fine 
dell 'anno. 

A parte i nomi, non è an
cora chiaro come l 'attuale 
Papa, che non viene dalla 
diplomazia né ha esperien-
ga di Curia, si muoverà nel 
*«mpo della politica estera. 
anche se ha dedicato l 'ulti

ma par te del suo primo mes
saggio ai problemi della pa-

i ce e della cooperazione tra 
i popoli. Occorre, perciò, at
tendere atti concreti. Pe r 
esempio, l'osf/Jo/iti/». che fu 
una scelta di Giovanni XXIII 
e di Paolo VI nonostante le 
resistenze della destra cu
riale e di alcuni episcopati 
fra cui quello della RFT e 
dapprincipio anche quello a-
mericano, è stato uno dei 
problemi più discussi del 
passato pontificato. C è, 
inoltre, la politica concor
dataria che, con Paolo VI 
desideroso di firmare Con
cordati più aderenti ai tem
pi con l'Italia e con la Spa
gna, aveva imboccato una 
s t rada nuova sia pure tra 
non poche resistenze. La ri
conferma nell 'incarico di 
mons. Casaroli, che a no

me della S. Sede aveva con
dot to con i governi di Ro
ma e di Madrid le t rat tat i
ve, dovrebbe far pensare 
che si voglia continuare per 
la stessa strada. 

Da parte di molti osser
vatori, italiani e stranieri , 
sono state fatte rilevare cer
te posizioni trascorse di Pa
pa Luciani tali da farlo ap
par i re diffidente se non osti
le, rispetto alle innovazioni 
conciliari. Un Papa, però, 
si L'indica soprat tut to in ba
se ai gesti, agli atti che com
pie da Sommo Pontefice del
la Chiesa universale. Oggi 
non si può che prendere at
to del fatto che Giovanni 
Paolo I si è dichiarato pe r 
la continuità, pur con alcuni 
accenti diversi. 

Alceste Santini 
BRIONI — Hua Kuo-feng o Tito durante un momento 
relax nella residenza estiva del presidente jugoslavo 

Dal nostro inviato 
BELGRADO — La visita del 
precidente cinese in Jugosla
via si è conclusa ieri sera 
ufficialmente con un t pranzo 
intimo * che ha riunito ancora 
una volta lina Kuo feng e Ti
to insieme ai loro collabora
tori più stretti. Il presidente 
del PCC e primo ministro ci
nese. col suo seguito, parti
ranno stamattina da Pola per 
l'ultima tappa di questo se
condo viaggio all'estero di 
lina (il primo viaggio venne 
compiuto nei mesi scorsi in 
Corea), cioè quella iraniana. 

La previsione, avanzata nei 
giorni scorsi, che non ci sa
ranno comunicati finali sui 
colloqui (come non ci furono 
al termine della visita a Bu
carest, e come non ci furono 
del reato nemmeno al termi
ne della visita compiuta 1' 
anno scorso da Tito in Cina; 
sarà probabilmente rispetta
la. A Belgrado si fa d'altra 
parte osservare che non c'è 
stato il ricevimento * di re
stituzione > all'ambasciata ci
nese, che avrebbe costretto i 
due statisti a pronunciare di
scorsi pubblici. Ma il senso 
e la portata che vengono at
tribuiti alla visita di Hua 
Kuo-feng traspaiono dai com
menti di parte jugoslava. Do 
menica sera la TV di Belgra
do aveva tentato un primo 
bilancio, che appare signifi
cativo: la Cina, ha detto in 
sostanza il commentatore del
la TV. è ora più vicina non 
solo alla Jugoslavia, ma a 
tutta l'Europa; i colloqui che 
si sono svolti a Belgrado ed 
a Brioni daranno impulso al 
miglioramento dei rapporti 
internazionali, sulla base dei 
principi di indipendenza, so
vranità. non interferenza ne-

i gli affari interni dei singoli 
paesi; daranno un incoraggia
mento al movimento dei non 
allineati; e dovrebbero ser
vire allo «,\ iluppo di un dialo
go sui rapjKirti in seno al mo
vimento comunista internazio 
naie. Il tiorba sintetizzava ie
ri tutti questi concetti in un 
titolo così stilato: * Rapporti 
multilaterali, desiderio comu
ne ». 

Il « pranzo intimo * di ieri 
sera ha concluso la serie de
gli incontri che erano stati 
particolarmente intensi nel 
corso di quello che ora stato 
ufficialmente prcannuneiatò' 
come « un fine settimana di 
vacanza ». L'aspetto della va 
canza era (Ulto solo dalla cro
ciera che. sabato, i due uo
mini di stato avevano com
piuto a bordo del « Galeb * 
in direzione del Golfo di Trie
ste e. domenica pomeriggio. 
dalla passeggiata in mez/o ai 
baschi di Brioni. a bordo di 
piccole vetture a tre ruote. 
al cui volante essi stessi ed 
i loro interpreti si sono avvi

cendati. Sintomo anche (mi
sto. se M vuole, dell'atmo
sfera che è andata instauran
dosi tra Tito e Hua Kuo feng. 
Ma la parte più im|xirtanti. 
e sostanziosa, del •* fine set
timana di vacanza * è stata 
rappresentata dai colloqui. 
lunghi e dettagliati, che essi 
hanno a\uto. assistiti dai lo 
io collaboratori. 

Un portavoce jugoslavo ha 
fornito qualche dettaglio sui 
colloqui, che si socio svolti 
m ui.a atmosfera descritta 
come « di amicizia, di since
rità. di fiducia e di recipro
co rispetto*. L'incontro di do
menica è durato tre ore. due 
delle quali sono state occu
pate dalla es ib iz ione fatta 
dal presidente Tito. Kali ha 
informato Hua sullo sviluppo 
della Jugoslavia, dall'imme
diato dopoguerra e dal con
flitto con Stalin fino ai no 
stri giorni, soffermandosi sui 
rapporti instaurati con gli al
tri paesi. In particolare. Tito 
ha citato la stretta amicizia 

Il PSI ritira a Venezia 
le dimissioni degli assessori 

VENEZIA — Il PSI Im deciso ieri sera, al termine di un 
combattuto attivo provinciale convocato a Mestre, di 
ritirare le dimissioni dei propri assessori dalla giunta 
comunale di Venezia. La decisione socialista è s tata 
presa conseguentemente all'accettazione della proposta 
avanzata dal nostro parti to di riaprire le trat tat ive sen
za pregiudiziali entrando nel merito dei problemi solle
vati dal PSI che riguardavano i rapporti con il PCI e 
questioni relative alla conduzione dell 'amministrazione. 

Il PSI si e det to sostanzialmente disposto ad aprire 
una discussione con il PCI in due fasi dist inte: imme
diatamente nel merito de» problemi sul tappeto, e, suc
cessivamente. sulla composizione della giunta. 

^s tarnatasi tra Italia e Ju 
goslaua. e la poitata dell' 
ai ( orilo di O.simo 

Tito ha fatto poi una detta 
ghala analisi della situazione 
nel movimento comunista in
ternazionale. rilevando la dia 
h t tk . i interna del movimento. 
sottolineando la ricerca di 
nuove vie nella quale molti 
partiti sono impegnati, cosi 
come la sempre più larga 
lollabora/ione tra partiti e 
movimenti -J autonomi ed in 
dipendenti v. che cercano * la 
collaborazione sulla base del 
la parità e rispettando le li 
bere scelte delle loro vie di 
sviluppo interno e delle posi 
zaini intemazionali ». 

Su questo argomento Tito 
è tornato dopo aver illustrato 
il punto di vista jugoslavo sui 
problemi chiave del mondo 
contemporaneo: Corno d'Afri 
ca. Medio Oriente. Asia. « 
sulla attività della Jugoslavia 
|HT il superamento delle crisi 
»• |KT il rafforzamento de! 
ruolo dei non allineati. Tito 
ha illustrato poi. infatti. Tana 
lisi compiuta dagli jugoslavi 
sulla situazione nel movimen 
to comunista internazionale, e 
i legami e la collaborazione 
della Lega dei comunisti ju 
goslavi (on gli altri partiti 
In questo quadro. Tito 
ha parlato dell'* eurocomuni 
sino », e del pieno appoggio 
che i comunisti jugoslavi han 
no sempre espres-o ai partiti 
che con questo neologismo 
vengono normalmente indi 
cali. 

La Timing — l'agenzia ju 
goslava di notizie - - dando 
conto dell'ampiezza dei collo 
qui. scriveva ieri dal canto 
suo che « le due- parti hanno 

Emilio Sarzi Amadò 
(Segue in penultima) 

In un'ampia e articolata intervista a « Epoca » 

De Martino replica a Craxi 
difendendo la natura del PSI 

« Un partito che rifiuta la sua storia, probabilmente non ha avveiùre » - Pe
ricoli di rottura della tradizione socialista - Interventi di Querci e Signorile 

Si parla troppo di Lenin senza conoscerlo 

ROMA — Prosegue e si arti
cola maggiormente la discus
sione sull'articolo saggio di 
Craxi della scorsa settimana. 
e .si precisano le polemiche. 
Protagonisti sono sempre di 
più i socialisti stessi, fra i 
quali si manifestano forti in
quietudini per la brusca 
< svolta > enunciata dal segre
tario del PSI. Ieri è interve
nuto autorevolmente — con 
una intervista al settimanale 
Epoca diffusa anticipatamen
te dalle agenzie — l'cx-segre-
tario socialista Francesco De 
.Martino. Ma altre voci conti
nuano a levarsi da parte so
cialista; NevoI Querci. vicino 
a Manca, assai polemico con 
Craxi: e Signorile, che invece 
del testo Craxi continua a 
dare interpretazioni più mo
derate e conciliatorie. 

L'intervista di De Martino 
costituisce, finora, la più im
portante e meditata replica 
in seno al PSI alle tesi e 
< teorie > craxianc. Una con

versazione molto ampia, che 
entra con autorità e robusta 
cultura nel merito di certe 
enunciazioni fatte dal segre
tario del PSI e che conclude 
con preoccupati ammonimen
ti sulle possibili conseguenze 
di certe nuove e sorprendenti 
impostazioni dell'attuale 
gruppo dirigente socialista. 

I partiti hanno sempre bi
sogno di rinnovarsi, dice De 
Martino nella intervista, ma 
ciò non implica di necessità 
< una rottura » con la loro 
tradizione: «Secondo me in
vece l'indirizzo prevalente 
g l ' a t t u a l e maggioranza è 
quello di una rottura, molto 
radicale, con la storia del 
partito, anziché di rinnova
mento nella continuità!. E 
questo è grave perche: «Un 
partito che rifiuta la sua sto
n a . probabilmente non ha 
nemmeno avvenire ». 

Nello scritto di Craxi, De 
Martino nota una « precisa 
zione più esplicita di una con

cezione già emersa al tempo 
del Congresso di Torino, 
quando si cominciò a attenua
re il carat tere marxista dei 
partito >. De Martino ricorda 
che Craxi nel suo articolo in 

i realtà non nomina mai diret-
ì tamente Marx, ma certo lo 
! scritto è diretto oltre che 
j -r contro Lenin » anche contro 
! Marx, implicitamente, attra

verso le i invocazioni a 
Proudhoii > che con Marx e 
con Engels ebbe una polemi
ca aspra. Su questo attacco 
De* Martino non è d'accordo. 
come non lo è con la conce-

{ zione del socialismo, che 
i Craxi enuncia, di «democra-
i ticismo generico e di ri

conoscimento ^ e l cosiddetto 
pluralismo economico che 
significa permanenza dei 
centri di potere economico 
anche privati t. L'esigenza è 
di mantenere i caratteri fon
damentali « di una teoria so
cialista degna di questo no 
me >: teoria da aggiornare 

naturalmente ai tempi, ma 
sempre tenendo fermo che 
«l'idea socialista vuol dire 
sostituire il regime di pro
prietà privata dei mezzi di 
produzione con un regime 
socializzato >. 

A De Martino l'intervistato
re chiede quindi un giudizio 
sul PCI. « Il PCI di oggi è 
certo diverso non soltanto da 
quello di trent'anni fa. ma 
anche di dieci anni fa >. dice 
l'cx-segretario del PSI. Sulla 
via del « revisionismo in sen
so democratico » il PCI va 
incoraggiato mentre « ho 
l'impressione che il modo in 
cui da parte di alcuni diri
genti socialisti si conduce 
questo dibattito finisca per 
avere conseguenze diverse da 
quelle sperate ». Non trovo 
giusto, aggiunge De Martino. 
un attacco generale al PCI: 
« F ra l'altro sarebbe vera-

li. b . 
(Segue in penultima) 

a pieno merito 
(CONFESSIAMO che. do-
^ pò la lettura dei gior
nali di ieri, siamo stati 
fortemente tentati di non 
scrivere la nostra solita 
nota quotidiana che ora 
avete sotto gli occhi, per
che tutta la stampa, (con 
la sola eccezione, cosi ci 
è parso, dell'i Unità »>. 
dedicava si può dire la 
totalità dei suot scritti al 
breve saluto rivolto dal 
nuovo Papa in Piazza San 
Pietro all'imponente folta 
accorsa per la prima colta 
ad ascoltarlo, e siccome 
anche noi abbiamo giudi
cato felicissime le sue pa
role e la cordiale sempli
cità del suo porgerle e la 
spontanea fraternità dei 
suoi modi, che altro a-
vremmo potuto aggiunge
re stamane per i nostri 
lettori? 

Ma un particolare ci ha 
colpito e non vorremmo 
che i compagni lo avesse 
ro trascurato: che nel pie
no di quel Veneto dove 
sorge il paese natale di 
Giovanni Paolo I e dove 
i comunisti sono stati, fi
no a pochi anni or sono 
(e forse sono ancora t, 
considerati come il diavo
lo. Canale d'Agordo è ret
to da una giunta di sini
stra guidata da un sin
daco comunista, il com
pagno Tom Cognati Non 
a caso la zona che circon
da Canale ha un memo
rabile passato partigiano 
e t comunisti vi figura
vano primi (si attende da 
gran tempo la concessio
ne della medaglia d'oro 
al paese). Quando Albino 
Luciani, allora rescovo, fu 
nominato Patriarca di Ve-

! nezia. il sindaco comuni
sta Cagnatt fu • il primo 
a telegrafare le congratu
lazioni e gli auguri della 
Giunta al nuovo Presule. 
L'altro giorno ha telegra
fato ancora e verrà a Ro
ma per l'incoronazione. 
Un giornalista straniero 
ha domandalo al sinda
co: « Ma lei Io sa che 11 
nuovo papa è sempre sta
to un anticomunista? ». 
Il compagno Cognati ha 
risposto prontamente che 
non gliene importa e a-
vendogli qualcun altro 
chiesto se ora, come suc
cede altrove, la Giunta 
da lui presieduta tenterà 
di assicurare u Canale un 
avvenire di pellegrinaggi 
e di bigottismo, questo co
munista ha detto: « No. 
Cercheremo di evitarlo 
assolutamente. Tenteremo 

' di farlo vivere (il paese) 
difendendo il suolo dal 
di&sesto idrojjeolosrico e 
l 'ambiente. Vorremmo ri
vitalizzare l'agricoltura 
per evitare la fuga dalla 
montagna e dLsciplma re 
il turismo ». (* Il Messag
gero » di ieri). 

Ecco con quanta re
sponsabilità. con quanto 
senso del dovere e, insie
me. con quanta cortesia 
e con quanto rispetto per 
tutti governano i comuni
sti. Lo chiameremo o non 
lo chiameremo pluralismo. 
questo? Certo lo i. e noi 
siamo particolarmente lie
ti di sottolinearlo oggi 
m cui abbiamo ronore di 
essere indicati a pieno me
rito membri dell'unico 
grande partito marxista 
d'Italia. 

Fortaferacclo 

Ciò che oggi viene da cer
tuni tranquillamente citiamo
lo « /cniriisvio » è in realtà 
la sistemazione canonica clic 
del pensiero e dell'opera di 
Lenin ha dato Stalin: per 
molti aspetti è dunque vero 
che leninismo e stalinismo si 
equivalgono. Ma il pensiero 
e l'opera di Lenin sono dav
vero confutabili in questo 
tipo di « leninismo »? Pon
go questo interrogativo dopo 
aver chiaramente detto (cfr. 
da ultimo Paese Sera. 26 
agosto) che i problemi del 
socialismo in Occidente han
no poco da riprendere dalle 
soluzioni politiche proposte 
da Lenin nel primo venten
nio ilei secolo. Ma ciò non 
significa che si deliba fare 
a meno di studiarle e. so
prattutto. che sta obbliga
torio deriderle come un puro 
e semplice fenomeno di 
« asiatismo ». 

Vorrei fissare tre momen
ti essenziali dell'opera di 
Lenin per mostrare quanto ti 
pensiero corrente (socialista 
o no) sia incapace di inten
derne a fondo la lezione: 
Hegel ha giustamente detto 
che un grande uomo con
danna gli altri a spiegarlo 
(ma non ha detto nulla, pur
troppo. delle interpretazioni 
che dei grandi uomini dan
no i piccoli). Alludo all'ana
lisi della Russia, al rapporto 
democrazia-socialismo e al 
problema del partito politico. 

Xell'ulltmo decennio del 
XIX secolo Lenin condusse 
una serie di studi di altissi
mo livello — fra noi pres
soché ignorati — sul mecca
nismo socioeconomico del 
capitalismo e sulla « appli
cabilità » alla società russa 
delle indagini condotte da 
Marx sul capitalismo ingle
se. Da questo punto di vista 
Lenin debutto in tutto e per 
tutto come un occidentale, 
anzi come un occidentalista: 
guarda alla grande cultura 
europea e riflette sulla so
cietà europea. Tuttavia la 
grandezza di questi studi gio
vanili sta proprio nel fatto 
che Lenin, pur respingendo 
con dura ironia le nostalgi
che fumisterie degli slavof:li 
per i quali la Russia era una 
vera e propria eccezione del 
la storia mondiale e non po
teva quindi attraversare il 
processo di trasformazione 
capitalistica, si differenzia 
anche da quegli occidentali-

Occidentalismo 
e asiatismo 

sti (per esempio Struvc) i 
quali aspettano dalla storia 
identità di problemi e di si
tuazioni. Dimostrando ai pri
mi che il capitalismo in Rus
sia c'era già perche già c'era 
la differenziazione e mobi
lizzazione delle classi nelle 
campagne e già andava co
stituendosi un mercato ca
pitalistico. Latin andava di
mostrando poi ai secondi clic 
il capitalismo russo era di
verso da quello che essi 
« attendevano » e che le co
siddette leggi capitalistiche 
individuate da Marx biso
gnava scovarle sotto la pelle 
semifcudale dell'orso zari
sta. Ai primi, abbagliati dal
la diversità politico istituzio
nale della Russia. Lenin mo
strava /'unicità da processi 
storici in corso e ai secondi, 
che restavano in attesa che 
si ripetesse in Russia il * già 

visto » altrove. indtrara t 
compiti storici nuovi. 

// principale di questi com
pili era in sostanza quello 
del rapporto da stabilire fra 
la democrazia politica di 
tipo occidentale or coni di hi 
da venire in Russia e le 
istanze di socialismo gin 
emergenti nel j>tccolo imi 
combattivo movimento ope
raio russo. Anche qui due 
erano gli schieramenti: quel
lo tradizionalista avversava 
con il capitalismo occiden
tale anche le sue forme j-o-
litiche democratiche, le qua
li avrebbero scardinato il 
mondo patriarcale della co
munità rurale, mentre quel
lo occidentalista si appresta
va a recepire quelle forme 
politiche ma solo nella loro 
versione meno « pericolosa •. 
e ciò al fine di emarginare 
le grandi masse popolari. 

Un nuovo compito storico 
per il movimento operaio 

Quanto al movimento mar
xista, esso era nettamente 
attcstato su posizioni di a>~ 
versione nei confronti dette 
« libertà formali » della bor
ghesia europea. Al ?uo in
terno i bolscevichi di Lenin 
furono perciò accusati du
ramente di revisionismo an
timarxista quando sollevaro
no il problema di portare 
la classe operaia alla testa 
della lotta per la democra
zia politica. Questa, secondo 
gli avversari di Lenin, era 
in realtà una lotta da la
sciare ai liberali costituzio
nali: i socialisti, invece, 
dovevano sviluppare le lotte 
economiche e sociali anziché 
perder tempo nei giochi li
berali che in occidente già 
avevano mostrato la corda 
ai lavoratori. 

Proponendo questo nuovo 
compito storico al movimen
to operaio russo, dunque, 
Lenin rompeva nettamente 
con la tradizione conformi
sta che subordinava intellet
tualmente il movimento ope
raio russo ai problemi e alle 
situazioni tipiche dell'occi

dente europeo. Al tanno 
stesso egli .so7crara nel}a 
Russia arretrata un proì<le-
ma del tutto nuovo, a qua 
tempi, per l'intero movimen
to operaio rirolnzionario: 
quello, cioè, di un rapporto 
positivo con la democrazia 
politica. Chi non capisce que
sto tenui essenziale di Due 
ta t t iche della socialdemocra
zia (1905) difficilmente ca
pirà la risposta che Lenin 
dette all'interrogativo prati
co Che fare? (1902), cioè 
al problema del partito. Oggi 
e facile e del lutto lecito in 
sede politica scartare la so
luzione di Lenin (lo fa ades
so Craxi, ma Togliatti lo 
aveva già fatto m ben altro 
modo nel 1945 lanciando 
l'idea del part i to nuovo). /{ 
problema vero, però, è quel
lo storico-teorico di capire 
perché Lenin scelse quella 
soluzione e perché quella so
luzione vinse. Le categorie 
dell'autoritarismo e dell'atta-
tismo valgono meno di nien
te di fronte a questi quesiti. 
La verità è che Lenin do
vette costruire un partito 

capace di tracciare una pm 
spettivi! socialista m un pac 
se in CHI non soltanto man 
cava una grande tradizioni 
culturale e una grande ar 
ticolazione politica ma ne! 
quale, pur operando un mee 
cantsmo economico capitali 
sta. esso era cosi poco « vi 
sibile » che le sue forme po
litiche erano in realtà an 
coni quelle feudali. 

Il partiti} di « avanguar 
dui ». dunque, era essenziale 
perchè doveva far capire tre 
cose: che m Russia l'avver 
sano storico era il capita 
lismo (non fa povertà russa 
o la statualita per sé presa). 
die perciò la classe operaia 
era l'asse su cui costruire 
una prospettiva di minora 
mento e che questa prospet 
tira <li rinnovamento (il to 
cialismoi non poteva essere 
quella tradizionale dell'oca 
dente, dovendo invece me 
dinrc ciò che in occidente 
già c'era e cioè la democra 
zia jtolttica. Questa sarebbe 
stata la nuora tattica dell'i 
riyohuionc socialista m Rus 
sia. Ed esra vinse. 

Che c'è di comune fra qne 
sii tre problemi essenziali 
del « leninismo » e i proble 
mi odierni del socialismo in 
occidente? Assolutamente 
nulla sul piano delle formu 
le j>olit'c)ie e fanno perciò 
sorridere sui quelli che cer
cano di inventare una iden
tità col passato che non eti 
stc. sia quelli clic, con pan 
dogìnattsmo. cercano di... de
nunciarla' Gli uni credono 
che la presenza storica di 
un Lenin stia nella loro 
preoccupazione (burocrati
ca) di ricalcarne l'opera, gli 
altri pensano che il muta
mento radicale delle situa
zioni. da problemi e delle 
scelte del movtmento ope
raio sia la prova che Lenin 
è ormai anche lui un « cane 
morto ». ÌAI necessità di con
durre una analisi seria e dif
ferenziale delta società capi
talistica occidentale e ilalia 
na. di rilanciare all'altezza 
da tempi nuovi il rapporto 
non tattico stavolta ma stra
tegico fra la democrazia e il 
socialismo e di costruire un 
partito di massa ad esso 
adeguato prova che nessun 
leninista è esentato dal pen
sare e che nessun anttlcni-
nuta troverà un alibi ripe
tendo all'infinito che Lenin 
ha vissuto in Russia, ai con
fini con l'Asia. 

Umberto Corrotti 


